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Solo piani casa, zero attenzione per il territorio 
 
  
Sono lontane le colline dell'Appennino ligure dai luoghi della politica dove si sta discutendo 
se approvare il quarto condono edilizio; se estendere ancora i benefici del piano casa; se 
rendere automatica la possibilità di costruire dovunque. 
Lì c'è un territorio tormentato, bello e fragile che dovrebbe essere sottoposto a 
manutenzione continua. Ci vogliono risorse, ma non sono spese improduttive: sono un 
investimento per il futuro delle nuove generazioni. Ma, ci dicono, non ci sono soldi e nelle 
stesse ore in cui è venuto giù un intero territorio, in cui sono interrotte due autostrade, 
strade e ferrovie, in cui l'Italia si paralizza, la maggioranza di governo ha un'unica idea: 
spianare la strada a nuovo cemento. Come se quello fin qui realizzato non sia ancora 
sufficiente. Basta leggere le pagine di Marco Preve e Ferruccio Sansa («Il partito del 
cemento e la Colata») dedicate alla Liguria: una serie interminabile di soprusi e 
speculazioni. Nel capitolo sulle Cinque terre si legge: «Per capire cosa stia succedendo 
bisogna arrivare a Corniglia. Il muraglione sotto la ferrovia ha una crepa lunga venti metri. 
E sulle rovine del vecchio Villaggio Europa sta per sorgere un albergo di 140 posti letto». 
Sarà venuto giù quel muraglione, come gran parte dei meravigliosi muri a secco da troppo 
tempo abbandonati da uno sviluppo cieco. Il presidente della regione Liguria Claudio 
Burlando ha affermato: «Stiamo evacuando il maggior numero di gente possibile e ci 
stiamo rendendo conto di persona del disastro». Poteva cimentarsi ad evacuare una parte 
del cemento e dell'asfalto che ha devastato negli ultimi quindici anni la Liguria e l'Italia. 
L'Istat ha certificato il volume che è stato costruito dal 1995 a oggi: oltre 3 miliardi di metri 
cubi. 
Una quantità mostruosa che grazie all'urbanistica contrattata è stata realizzata 
dappertutto. Sugli alvei fluviali; sulle zone in frana; sulle aree sismiche. Così, con tragico 
rituale piangiamo vite spezzate e territori cancellati. Nel 1994 alluvione ad Asti: settanta 
morti. 1996 straripa il Versilia, tredici vittime; l'Esaro a Crotone, 6 vittime. 1998, Sarno 
viene sommersa dal fango: 160 vittime. 2000, il torrente Suvereto cancella un campeggio 
di ragazzi: tredici vittime. Sempre nel 2000 la grande alluvione del Piemonte: oltre 30 
morti. Nel 2008 quattro vittime in val Pellice e sei a Capoterra in Sardegna. 2009, a 
Giampilieri scompare una collina portando con se trentasei vittime. Una settimana fa 
Roma è rimasta paralizzata. E ogni volta tocca vedere i responsabili dello scempio del 
territorio che con i volti di circostanza si recano sui luoghi per "rendersi conto". Cos'altro ci 
vuole per rendersi conto? 
Continuano a dirci che questo è lo sviluppo. Questa follia è invece una della maggiori 
cause della crisi economica, se solo si contassero i miliardi di euro spesi negli anni per 
risanare i danni. La contraddizione che va sciolta al più presto sta nel fatto che è sempre 
più diffusa una sensibilità dei cittadini che hanno compreso che questo modello di sviluppo 
ci sta portando al disastro ambientale ed economico e le centinaia e centinaia di comitati 
che si battono in ogni città contro le cementificazioni, mentre la classe dirigente pensa solo 
ad aumentare gli scempi. 
Ad ogni sacrosanta protesta dei comitati, il grande circo mediatico diretto spesso da coloro 
che hanno giganteschi interessi nel cemento e nella speculazione immobiliare accusano 
quei cittadini di essere affetti della sindrome di Nimby. Mentre seminano distruzione del 
territorio e dell'ambiente, considerano evidentemente una colpa la ricerca della felicità. 
 


